
per l’ebreo Ovadia la shoah
di oggi è subita dai rom

la Shoah oggi?

Ovadia

“il nuovo olocausto è nella
fossa comune del
mediterraneo”

l’artista ospite del Teatro “Gesualdo” per una
due giorni in città all’insegna della memoria

come insegnamento per l’oggi

di Emma Barbar

“Io conosco la Shoah. Tuttavia ritengo che
oggi  essa  venga  strumentalizzata  per  altri
scopi. Il giorno della memoria sta diventando
il  giorno  della  falsa  coscienza  e  della
retorica.  L’Ebreo  è  divenuto  il  Totem
attraverso cui ricostruire la verginità della
civiltà occidentale. Ma l’ebreo di oggi
è  il  rom,  considerato  ancora  paria
dell’umanità; è il musulmano, il palestinese;
è il profugo che trova la morte nella fossa
comune del Mediterraneo”
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A  parlare  è  l’artista  poliedrico  Moni  Ovadia.  Un  ebreo
italiano, nato in Bulgaria nel 1946. Un uomo, innanzitutto. La
sua famiglia vive gli anni della persecuzione nella schiera
dei ‘fortunati’. Sfuggono ai campi di concentramento perché
Bulgaria e Danimarca non cedono alle pressioni internazionali
e scelgono di non piegarsi alle deportazioni di massa. “Vuol
dire che si poteva fare- ricorda Ovadia- e che gli altri Stati
hanno deciso consapevolmente di non farlo”.

Parole dure come macigni, che rispolverano quel concorso di
colpa  tutto  italiano  nelle  vicende  della  Seconda  Guerra
Mondiale. La memoria scivola a quel 16 ottobre del 1943, data
in cui 1024 ebrei romani, 1024 italiani, furono arrestati,
tenuti prigionieri e infine caricati come bestiame sui quei
vagoni  la  cui  ultima  fermata  recava  ‘Auschwitz  Birkenau’.
Circa 847 di loro furono direttamente ‘selezionati’ all’arrivo
per le camere a gas. Tornarono in sedici, una donna e quindici
uomini. “Abbiamo bisogno di sapere- suggerisce Ovadia- che la
memoria serve ad edificare presente e futuro. Altrimenti, è
solo vuoto celebrativismo. E allora, che si parli pure di una
giornata ‘delle memorie'”.

Ad ascoltare, attenti, gli studenti della Scuola Media ‘Perna-
Alighieri’  e  quelli  del  Liceo  delle  Scienze  Umane  ‘P.  V.
Marone’ che ogni anno, nel mese di febbraio, porta i suoi
studenti  a  visitare  il  tristemente  noto  campo  di
concentramento  di  Auschwitz  Birkenau.  Nell’ambito  della
rassegna  ‘Teatro  Civile’,  il  Teatro  Carlo  Gesualdo  e  il
Conservatorio Cimarosa di Avellino si sono fatti promotori di
una due giorni incentrata sul ricordo delle vittime della
Shoah.  Presenti  all’incontro  il  presidente  dell’Istituzione
Teatro comunale Luca Cipriano, l’assessore con delega alla
Cultura Teresa Mele e l’assessore alle Politiche Sociali Marco
Cillo, che nel donare a Moni Ovadia una sciarpa realizzata nel
maglificio  confiscato  alla  camorra  ‘CentoQuindici  Passi’
ricorda le vittime trasversali del ‘sonno della ragione’. “Se
il compito del Terzo Reich- afferma Cillo- è stato quello di



cercare di cancellare dalla memoria le vittime innocenti del
genocidio, al pari la mafia tenta di nascondere alle coscienze
il ricordo dei suoi morti. Oggi abbiamo il compito di affidare
questi  nomi  agli  studenti  per  dar  loro  la  possibilità  di
perpetrare  la  memoria.  Il  27  gennaio  dovrebbe  uscire  dal
calendario ed entrare nella nostra quotidianità”.

Ma è Moni Ovadia a rinsaldare la consapevolezza. A ricostruire
il sottile legame con la coscienza. “Si è passati- afferma-
dallo  sterminio  degli  ebrei  alla  israelianizzazione  della
memoria. Ho ascoltato politici, per me furfanti, uscire dal
campo  di  concentramento  di  Auschwitz  e  dire  “mi  sento
israeliano”. Ma che affermazione è questa? Non sento nessuno
affermare di sentirsi rom, omosessuale, antifascista, slavo o
menomato. Eppure anche loro furono vittime dello sterminio.
Vedete, distinguere tra morti è uno schifo. Primo Levi ha
scritto un capolavoro assoluto della memorialistica e della
riflessione, ma non l’ha intitolato ‘Se questo è un ebreo’ ma
‘Se questo è un uomo’. Ricordiamoci degli esseri umani. Anche
se  noi  italiani  siamo  specialisti  in  retorica  e  falsa
coscienza,  sfatiamo  il  mito  degli  ‘italiani  brava  gente’.
Ricordiamo che quello fascista è stato il regime dei genocidi:
in Cirenaica, ad opera del generale Graziani; in Etiopia, il
generale  Badoglio  ordinò  lo  sterminio  col  gas.
Centotrentacinquemila morti civili, innocenti spariti in una
volta sola. Ricordiamoci della ex Jugoslavia. Facciamo come i
tedeschi. Loro hanno fatto chapeau. Loro, con la storia, ci
hanno fatto i conti. Forse dovremmo iniziare a farlo anche
noi”.

Nella memoria di Ovadia sfilano gli armeni, lo sterminio di
massa  in  Manciuria,  quello  delle  Filippine;  ma  anche  il
tentativo  di  cancellazione  di  un’intera  generazione  in
Argentina  con  i  desaparecidos,  la  lotta  interna  della
Cambogia, la guerra civile dell’ex Jugoslavia tra coloro che
pregavano  lo  stesso  Dio:  i  cattolici-  croati  e  i  serbi-
ortodossi. E l’Europa, ferma a guardare le sue faglie in rotta



di collisione tra loro. Pronta a favorire gli uni piuttosto
che gli altri interessi. Per non parlare delle crociate di
democrazia moderne, dei morti civili in Iraq, Afghanistan,
Siria, Libano, Palestina. La lista è lunga, ma la domanda
resta: si può oggi escludere una persistenza della mentalità
degli  stermini?  “Il  Mar  Mediterraneo  è  una  fossa  comune-
arringa  Ovadia-  Ancora  una  volta  gli  interessi  economici
vengono  anteposti  alla  dignità  degli  esseri  umani.  Eppure
siamo stati noi occidentali a dire che ‘gli uomini nascono
liberi e uguali, pari in dignità e diritti’. Ma ancora manca
il diritto di residenza universale. Il sindaco di Palermo
Leoluca Orlando, ed io condivido con tutto il cuore questa
impostazione, propone l’abolizione universale del permesso di
soggiorno. Altrimenti non saremo mai una vera umanità. I dati
Onu ci dicono che le ‘guerre moderne’ causano oggi il 95
percento delle vittime civili. La guerra non è di per sé un
atto criminale?”.

“Io voglio stare in esilio finché vivrò- conclude l’artista-
L’Italia è il mio Paese ma non la mia patria. Patrie non ne
voglio avere. Vengo a parlare con questi ragazzi perché le
loro vite non subiscano passivamente la falsa coscienza e
retorica. Perché oggi i rom vengono considerati ancora i paria
dell’umanità mentre gli ebrei sono le vacche sacre? Perché i
primi non hanno uno Stato, mentre i secondi sono armati fino
ai  denti  con  testate  nucleari  e  cercano  costantemente  di
estendere i propri confini. Ecco perché l’antisemitismo di
Stato è scomparso. Per carità, sopravvive in alcuni corpuscoli
nazisti, ma è stato espunto dallo spazio pubblico. Si deve
avere coraggio e lungimiranza per affermare certe idee. Poi ne
paghi il prezzo: io non dirigo teatri o festival, collaboravo
per alcune testate e ora non mi ci fanno più scrivere. Ma
settant’anni  cominci  a  fregartene  e  comprendi  che
l’informazione è importante, ma non deve mai ridursi a mera
comunicazione. In questi giorni assisteremo ad un profluvio di
trasmissioni sulla Shoah, ma nessuno penserà di collegare quel
ricordo con gli stermini di massa di cui siamo complici nel



presente.  L’informazione-  conclude-  va  incrociata  con
l’indagine del presente per poter essere un elemento fruibile
dalle future generazioni”.

un  pogrom  culturale
ingiustificato contro i rom

i rom sono antipatici a
quasi tutti

«ed è indubbio che una parte di
essi vive nella illegalità»

dice una lettera di Luigi Manconi e
altri che chiede:

«questo giustifica un
pogrom culturale?»
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Luigi Manconi, sociologo, esperto di diritti
umani e parlamentare del Partito Democratico,
ha scritto (con altri) una lettera preoccupata
sul livello che il razzismo e l’insofferenza
nei  confronti  dei  cittadini  rom  stanno
raggiungendo  in  Italia,  per  raccogliere
adesioni intorno a questa preoccupazione.

I rom sono antipatici a (quasi) tutti: ed è
indubbio che una parte di essi vive nella
illegalità, commette reati e induce i propri
figli all’accattonaggio. Per molti italiani i
rom costituiscono il primo motivo di allarme
sociale.  Tutto  ciò  può  giustificare
l’aggressiva mobilitazione anti-zingari oggi
in  corso  nel  nostro  paese?  Una  sorta  di
pogrom culturale ai loro danni? Una minoranza
di circa 180mila persone per metà cittadini
italiani e per il 60% residenti in abitazioni
rischia di rappresentare il capro espiatorio
delle  ansie  collettive,  delle  frustrazioni
sociali  e  dell’inquietudine  per  la  propria
sicurezza.
Oggi i rom, quelli buoni e quelli cattivi,
sono  tragicamente  soli:  nessuno  sta  dalla



loro parte e nessuno sembra ricordare che i
diritti sono indivisibili. E che negare ai
rom  le  garanzie  e  le  risorse  della
cittadinanza vuol dire accettare che quelle
stesse  garanzie  e  quelle  stesse  risorse
possano  venire  limitate  e  compresse  nei
confronti di noi tutti. Consentire che i rom
diventino l’oggetto dell’ostilità sociale e
il bersaglio di un vero e proprio meccanismo
di degradazione morale significa contribuire
a far sì che la nostra società sia sempre più
cattiva e ingiusta. Assistere in silenzio a
questa mobilitazione dell’odio equivale alla
resa verso chi vuole criminalizzare tutta una
minoranza per poterla mettere al bando.

Luigi Manconi , Alessandro Bergonzoni, Anna
Foa, Gad Lerner, Ermanno Olmi, Moni Ovadia,
Santino Spinelli
Per aderire abuondiritto@abuondiritto.it

(Foto: NIKOLAY DOYCHINOV/AFP/Getty Images)

il nuovo olocausto

la Shoah oggi? 
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“il nuovo Olocausto è nella
fossa comune del
Mediterraneo”

Ovadia
 

 

l’artista ospite del Teatro “Gesualdo” per una due giorni in
città all’insegna della memoria come insegnamento per l’oggi

“l’ebreo di oggi è il rom, considerato ancora
paria  dell’umanità;  è  il  musulmano,  il
palestinese; è il profugo che trova la morte
nella  fossa  comune  del  Mediterraneo”
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di Emma Barbaro

“Io conosco la Shoah. Tuttavia ritengo che oggi essa venga
strumentalizzata per altri scopi. Il giorno della memoria sta
diventando il giorno della falsa coscienza e della retorica.
L’Ebreo è divenuto il Totem attraverso cui ricostruire la
verginità della civiltà occidentale. Ma l’ebreo di oggi è il
rom, considerato ancora paria dell’umanità; è il musulmano, il
palestinese;  è  il  profugo  che  trova  la  morte  nella  fossa
comune del Mediterraneo”. A parlare è l’artista poliedrico
Moni Ovadia. Un ebreo italiano, nato in Bulgaria nel 1946. Un
uomo,  innanzitutto.  La  sua  famiglia  vive  gli  anni  della
persecuzione nella schiera dei ‘fortunati’. Sfuggono ai campi
di concentramento perché Bulgaria e Danimarca non cedono alle
pressioni  internazionali  e  scelgono  di  non  piegarsi  alle
deportazioni di massa. “Vuol dire che si poteva fare- ricorda
Ovadia- e che gli altri Stati hanno deciso consapevolmente di
non farlo”.

Parole dure come macigni, che rispolverano quel concorso di
colpa  tutto  italiano  nelle  vicende  della  Seconda  Guerra
Mondiale. La memoria scivola a quel 16 ottobre del 1943, data
in cui 1024 ebrei romani, 1024 italiani, furono arrestati,
tenuti prigionieri e infine caricati come bestiame sui quei
vagoni  la  cui  ultima  fermata  recava  ‘Auschwitz  Birkenau’.
Circa 847 di loro furono direttamente ‘selezionati’ all’arrivo
per le camere a gas. Tornarono in sedici, una donna e quindici
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uomini. “Abbiamo bisogno di sapere- suggerisce Ovadia- che la
memoria serve ad edificare presente e futuro. Altrimenti, è
solo vuoto celebrativismo. E allora, che si parli pure di una
giornata ‘delle memorie'”.

Ad ascoltare, attenti, gli studenti della Scuola Media ‘Perna-
Alighieri’  e  quelli  del  Liceo  delle  Scienze  Umane  ‘P.  V.
Marone’ che ogni anno, nel mese di febbraio, porta i suoi
studenti  a  visitare  il  tristemente  noto  campo  di
concentramento  di  Auschwitz  Birkenau.  Nell’ambito  della
rassegna  ‘Teatro  Civile’,  il  Teatro  Carlo  Gesualdo  e  il
Conservatorio Cimarosa di Avellino si sono fatti promotori di
una due giorni incentrata sul ricordo delle vittime della
Shoah.  Presenti  all’incontro  il  presidente  dell’Istituzione
Teatro comunale Luca Cipriano, l’assessore con delega alla
Cultura Teresa Mele e l’assessore alle Politiche Sociali Marco
Cillo, che nel donare a Moni Ovadia una sciarpa realizzata nel
maglificio  confiscato  alla  camorra  ‘CentoQuindici  Passi’
ricorda le vittime trasversali del ‘sonno della ragione’. “Se
il compito del Terzo Reich- afferma Cillo- è stato quello di
cercare di cancellare dalla memoria le vittime innocenti del
genocidio, al pari la mafia tenta di nascondere alle coscienze
il ricordo dei suoi morti. Oggi abbiamo il compito di affidare
questi  nomi  agli  studenti  per  dar  loro  la  possibilità  di
perpetrare  la  memoria.  Il  27  gennaio  dovrebbe  uscire  dal
calendario ed entrare nella nostra quotidianità”.

Ma è Moni Ovadia a rinsaldare la consapevolezza. A ricostruire
il sottile legame con la coscienza. “Si è passati- afferma-
dallo  sterminio  degli  ebrei  alla  israelianizzazione  della
memoria. Ho ascoltato politici, per me furfanti, uscire dal
campo  di  concentramento  di  Auschwitz  e  dire  “mi  sento
israeliano”. Ma che affermazione è questa? Non sento nessuno
affermare di sentirsi rom, omosessuale, antifascista, slavo o
menomato. Eppure anche loro furono vittime dello sterminio.
Vedete, distinguere tra morti è uno schifo. Primo Levi ha
scritto un capolavoro assoluto della memorialistica e della



riflessione, ma non l’ha intitolato ‘Se questo è un ebreo’ ma
‘Se questo è un uomo’. Ricordiamoci degli esseri umani. Anche
se  noi  italiani  siamo  specialisti  in  retorica  e  falsa
coscienza,  sfatiamo  il  mito  degli  ‘italiani  brava  gente’.
Ricordiamo che quello fascista è stato il regime dei genocidi:
in Cirenaica, ad opera del generale Graziani; in Etiopia, il
generale  Badoglio  ordinò  lo  sterminio  col  gas.
Centotrentacinquemila morti civili, innocenti spariti in una
volta sola. Ricordiamoci della ex Jugoslavia. Facciamo come i
tedeschi. Loro hanno fatto chapeau. Loro, con la storia, ci
hanno fatto i conti. Forse dovremmo iniziare a farlo anche
noi”.

Nella memoria di Ovadia sfilano gli armeni, lo sterminio di
massa  in  Manciuria,  quello  delle  Filippine;  ma  anche  il
tentativo  di  cancellazione  di  un’intera  generazione  in
Argentina  con  i  desaparecidos,  la  lotta  interna  della
Cambogia, la guerra civile dell’ex Jugoslavia tra coloro che
pregavano  lo  stesso  Dio:  i  cattolici-  croati  e  i  serbi-
ortodossi. E l’Europa, ferma a guardare le sue faglie in rotta
di collisione tra loro. Pronta a favorire gli uni piuttosto
che gli altri interessi. Per non parlare delle crociate di
democrazia moderne, dei morti civili in Iraq, Afghanistan,
Siria, Libano, Palestina. La lista è lunga, ma la domanda
resta: si può oggi escludere una persistenza della mentalità
degli  stermini?  “Il  Mar  Mediterraneo  è  una  fossa  comune-
arringa  Ovadia-  Ancora  una  volta  gli  interessi  economici
vengono  anteposti  alla  dignità  degli  esseri  umani.  Eppure
siamo stati noi occidentali a dire che ‘gli uomini nascono
liberi e uguali, pari in dignità e diritti‘. Ma ancora manca
il diritto di residenza universale. Il sindaco di Palermo
Leoluca Orlando, ed io condivido con tutto il cuore questa
impostazione, propone l’abolizione universale del permesso di
soggiorno. Altrimenti non saremo mai una vera umanità. I dati
Onu ci dicono che le ‘guerre moderne’ causano oggi il 95
percento delle vittime civili. La guerra non è di per sé un
atto criminale?”.



“Io voglio stare in esilio finché vivrò- conclude l’artista-
L’Italia è il mio Paese ma non la mia patria. Patrie non ne
voglio avere. Vengo a parlare con questi ragazzi perché le
loro vite non subiscano passivamente la falsa coscienza e
retorica. Perché oggi i rom vengono considerati ancora i paria
dell’umanità mentre gli ebrei sono le vacche sacre? Perché i
primi non hanno uno Stato, mentre i secondi sono armati fino
ai  denti  con  testate  nucleari  e  cercano  costantemente  di
estendere i propri confini. Ecco perché l’antisemitismo di
Stato è scomparso. Per carità, sopravvive in alcuni corpuscoli
nazisti, ma è stato espunto dallo spazio pubblico. Si deve
avere coraggio e lungimiranza per affermare certe idee. Poi ne
paghi il prezzo: io non dirigo teatri o festival, collaboravo
per alcune testate e ora non mi ci fanno più scrivere. Ma
settant’anni  cominci  a  fregartene  e  comprendi  che
l’informazione è importante, ma non deve mai ridursi a mera
comunicazione. In questi giorni assisteremo ad un profluvio di
trasmissioni sulla Shoah, ma nessuno penserà di collegare quel
ricordo con gli stermini di massa di cui siamo complici nel
presente.  L’informazione-  conclude-  va  incrociata  con
l’indagine del presente per poter essere un elemento fruibile
dalle future generazioni”.

il no alla guerra di M.Ovadia

“fare la guerra rischia di
legittimare l’Isis”
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intervista a Moni Ovadia
di Stefano Corradino

“Per fermare l’Isis non servono altre bombe né
una  guerra  globale  ma  un’azione  diplomatica
seria. Altrimenti si rischia di fare proprio il
loro gioco”

Ad affermarlo è Moni Ovadia, “ebreo agnostico di professione
saltimbanco” come lui stesso si è definito in una lettera
recente al papa. Ovadia è un grande conoscitore e protagonista
della Cultura Ebraica, dal Mediterraneo all’Est Europa. “I
criminali tagliagole dell’Isis – sottolinea al nostro giornale
– si fanno esplodere perché non hanno aeroplani, bombardieri,
F35… Per cui non c’è da stupirsi più di tanto se utilizzano il
proprio corpo come bombe. Quello hanno, quello usano”.

La Francia ha subito reagito con bombardamenti in Siria. E gli
altri paesi dell’Europa si stanno organizzando rapidamente per
le missioni militari. E’ questa la strada giusta?
L’opzione  militare  secondo  me  è  la  peggiore  che  si  possa
intraprendere. L’Isis non lo combatti con gli aerei. Anche
perché, per un terrorista che fai fuori ammazzi nove civili
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innocenti. Fare la guerra all’Isis significa legittimarlo. E’
esattamente  quello  che  cercano.  Quindi  è  a  mio  parere  un
errore  madornale.  Dall’appoggio  dato  dagli  americani  ai
Mujaheddin e ad Al Qaeda contro i sovietici, in avanti, queste
guerre  hanno  provocato  solo  catastrofi,  morti  e  più
terrorismo.

Se  non  è  l’opzione  militare  quale  altra  strada  bisogna
intraprendere?
La  prima  cosa  da  chiarire  è  se  si  vuole  combattere
effettivamente l’Isis. Perché se questa è la vera volontà
allora  si  dovrebbe  chiedere  al  potente  alleato  turco  di
utilizzare i Peshmerga curdi (le forze armate del Kurdistan,
ndr) che sono dei grandissimi combattenti. Ma la Turchia non
lo fa perché non vuole che i curdi abbiano un loro stato. E
poi  gli  americani  devono  decidere  cosa  fare  con  l’Arabia
saudita che è il loro migliore alleato e che è stato il
massimo  finanziatore  dell’estremismo  islamico.  L’occidente
deve decidere, al di là delle chiacchiere e della retorica se
è più interessato alla strada della democrazia o a quella del
business e dell’egemonia. Se sceglie la seconda il terrorismo
durerà ancora a lungo.

Come si evita una guerra globale?
Togliendo  acqua  nello  stagno  dove  nuotano  i  terroristi,
togliendo benzina al loro fuoco, e questo si fa costruendo
accordi e inglobando tutti i paesi di quell’area in un dialogo
diverso. E l’occidente deve smetterla di considerare il sangue
in modo diverso. Le guerre occidentali nel medio oriente e in
nord Africa hanno fatto negli anni milioni di morti. Questo
sangue non è diverso da quello dei morti di Parigi.

L’ex premier britannico ha chiesto scusa per la guerra del
Golfo  ammettendo  che  quell’azione  militare  ha  praticamente
creato le basi per una nascita dell’Isis
Blair è un ipocrita, dopo aver fatto questa dichiarazione
dovrebbe andare a seppellirsi in un convento per la vergogna.
Lui e l’ex presidente Bush hanno scatenano una guerra sulla



base di un cumulo di menzogne. Il loro è un crimine di guerra.
Non basta chiedere scusa. E poi perché non c’è nessuno che
voglia finalmente aprire gli occhi sul martirio del popolo
palestinese?il no

L’Europa che politica deve attuare?
L’Europa deve innanzitutto diventare “politica”. E oggi non lo
è e peraltro ha una classe dirigente antropologicamente di una
mediocrità senza fine. E’ un’istituzione che si occupa di
sostenere gli interessi dei potenti in Europa e del cosiddetto
libero mercato che poi non è affatto libero. L’Europa deve
decidere  cosa  vuole  fare  da  grande.  E’  indispensabile
 un’Europa politica unita e con una sola difesa centrata sulla
pace. L’Europa può diventare il continente di equilibrio che
media tra gli uni e gli altri ma è difficile con questi
“omuncoli” che la dirigono. Il tanto vituperato Prodi era
l’uomo che voleva veramente questo processo di unità e gli
hanno messo i bastoni tra le ruote in tutti i modi. E lo
sapete chi è stato il vero avversario di Prodi? Proprio Tony
Blair.

Fonte: “Il Radiocorriere Tv”

Moni Ovadia e i Rom

perché riconoscere i Sinti e i Rom
come ‘minoranza’

 

http://www.radiocorrieretv.it/sfogliabile/117398/18841/index.html
http://www.padreluciano.it/moni-ovadia-e-i-rom/


i migranti sono la salvezza
dell’Europa, parola saggia di
Ovadia
 

Moni Ovadia: «L’Europa,
guardando negli occhi i

migranti, ha riscoperto sé»
di Lorenzo Maria Alvaro
 

lo scrittore commenta il cambio di
passo dei governi europei

«L’immagine di Aylan ha prodotto
un’intuizione. Ci ha ricordato chi

siamo e da dove veniamo. Oggi
abbiamo solo due leader, una è
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Merkel l’altro è Francesco»

Moni Ovadia

L’Europa, dopo il dramma di Aylan, sembra essersi svegliata.
Dalla Germania alla Francia, anche i paesi più rigidi hanno
cambiato  posizione  sui  migranti  e  si  sono  aperti
all’accoglienza.  In  tutto  il  territorio  dell’Unione
fioriscono  esperienze  di  accoglienza  diffusa  e  di
solidarietà. Ne abbiamo parlato con lo scrittore Moni Ovadia,
per capire se sia possiible che una sola immagine possa
essere cos’ determinante

Sembra  che  l’Europa  abbia  cambiato  marcia  sul  tema  dei
migranti. Come se lo spiega?

Credo che Angela Merkel sia l’unica vera statista che abbiamo,
lo dico da uomo di sinistra. Ha capito una cosa: questa onda
umana non la puoi fermare se non ha prezzo di conseguenze
inacettabili per la Germania, con il passato che ha. I bambini
sono stati per lei il segno di quelle conseguenze. Stalin
diceva: un morto è una tragedia, un milioni di morti sono una
statistica. Sono morti tanti bambini in questi anni, migliaia.
Ma quell’uno, Aylan, è impossibile da sostenere. Nel lager di
Auschwitz successe un episodio simile. Dei detenuti tentarono
di  scappare  o  rubarano  qualcosa.  Non  ricordo  esattamente.
Erano due adulti e un bimbo di 9 anni. Furono condannati e
impiccati.  I  due  uomini  morirono  subito.  Il  bimbo  invece
agonizzò per mezz’ora prima di morire. Era troppo leggero. Una
certa teologia cristiana vide in quel bimbo il Cristo. Fu uno
di quegli episodi che rese impossibile il silenzio su quel che
succedeva in quei posti. È lo stesso che è capitato con Aylan.
La Merkel ha fatto un atto lungimirante, estrememanerte forte
in  termini  simbolici:  la  nazione  carnefice  della  storia
diventa umana., accogliendo un popolo in fuga E poi pensa al
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futuro, a costruire la Germania del futuro, come terra di
accoglienza e di multiculturalità, sapendo di recuperare tante
energie forti. I Siriani sono colti. Basta guardare la storia
degli Stati Uniti d’America. La Merkel sta dando un segnale
per il futuro dell’Europa. Da oggi i Paesi dell’est, penso
anche alla Polonia che per quello che ha sofferto dovrebbe
avere un atteggiamento diverso, possono solo adeguarsi alla
linea. E non è un caso che tutto questo capiti nel tempo di
Francesco. L’unico leader morale di questo periodo storico.
Adamantino, puro e sudamericano, che sa cosa significa la
tirannia. L’accoglienza però è solo il primo passo…

In che senso?

Dobbiamo ascoltare Francesco anche sugli altri grandi temi. In
particolare sulla questione dei mercati e della finanza. Senza
tornare  ad  un  economia  umana  produrremo  sempre  più
disperazione,  povertà  e  guerre

Ma  come  può  una  sola  foto  ottenere  un  cambiamento  così
drastico?

Può perchè la forza icastica di un immagine è inimmaginabile.
Pensiamo  al  bambino  con  le  mani  alzate  quando  i  nazisti
entrarono nel ghetto di Varsavia. Oliviero Toscani diceva che
fa impressione che una sola immagine sia più forte di tutte le
tragediie. Ma per fortuna è così. Il cambio di rotta della
Germania è stata un’intuizione data da quella foto, non un
calcolo. C’è una storiella yiddish che racconta di un bambino
e un nonno. Il nipote chiede al nonno perché i ricchi siano
così insensibili ed egoisti. Allora il nonno porta il bimbo
alla finestra e gli chiede cosa veda. «Vedo delle persone che
camminano, un cane che gioca e delle piante scosse dal vento».
Allora il nonno lo porta davanti allo specchio: «adesso cosa
vedi?». E il bimbo: «vedo solo me stesso nonno». E l’anziano:
«Ecco, sei come un ricco, basta un po’ d’argento dietro ad un
vetro e non vedi altro che te». Ci voleva un’immagine che
rompesse lo specchio. Ma serviva un’immagine da cui non ci si
potesse nascondere. E quell’immagine lo è. È sconvolgente.



Possiamo dire che da un dramma come quello di queste migliaia
di persone che fuggono da fame e guerra stia nascendo qualcosa
di bello, una nuova speranza?

Mi sembra che fosse una canzone di De Andrè, comunque è una
frase che diceva sempre Don Andrea Gallo: Dai diamanti non
nasce nulla, dal fango nascono i fiori. Questa disperazione è
un fatto dolorosissimo. Se non portasse nulla con sé di buono
però sarebbe triplamente dolorosa.

Sembra che si stia tornando alle nostre origini, quelle più
nobili. Penso ad Enea e alla sua fuga da Troia con il padre e
il figlio per arrivare in Italia, in Europa…
L’Italia è nata da un meticciato tra un turco, un uomo scuro,
e un’autoctona. La grande Roma nasce dal meticciato. Ci siamo
già dimenticati dei 30 milioni di italiani emigrati per fame.
E che 4 milioni e mezzo di loro furono clandestini e tanti
morirono  in  mare.  Tanti  di  loro  furono  anche  respinti  e
vissero in miseria. Vendevamo schiavi al Belgio per lavorare
nelle miniere di carbone. Abbiamo dimenticato l’episodio di
Marcinelle quando morirono 262 minatori italiani nella miniera
di  carbone  Bois  du  Cazier.  Erano  nostri  connazionali
obbligati, pena la galera, a scendere a 2mila metri nelle
budella  della  terra  per  poi  strisciare  nei  cunicoli  a
lavorare. Scavavano e puntellavano per 12 ore al giorno. E se
sbagliavano morivano sepolti vivi. Questa è la nostra storia.
Non dobbiamo dimenticare cosa eravamo.

È così importante la memoria?

Freud diceva che ogni rimozione ritorna sempre come patologia.
Ecco perché la memoria è importante. Per ricordarci la gloria
del riscatto dalla miseria. Dalla nostra miseria.



Ovadia  e  l’abolizione
universale  del  permesso  di
soggiorno

la nuova dichiarazione
universale

di Moni Ovadia
in “il manifesto” del 22 luglio 2015

Gli scorsi giorni hanno visto in Italia l’asfittico ripetersi
del ciclo monotono «emergenza migranti», guerra fra poveri,
strumentalizzazioni  delle  destre,  nella  fattispecie,  Lega,
Casa Pound, Fratelli d’Italia. Il ciclo ricalca uno schema che
ha già dato ampie prove di sé nel corso di tutto il Novecento.
Questo  schema  si  nutre  sempre  dello  stesso  veleno:
negativizzazione  e  criminalizzazione  dell’altro  in  quanto
tale.  Questo  risultato  si  ottiene  attraverso  meccanismi
retorici di falsificazione, di generalizzazione, attraverso la
dilatazione e la manipolazione strumentale di dati statistici,
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attraverso la propagazione di allarmi sociali, l’evocazione di
paure irrazionali e la contrapposizione ancestrale fra il noi
e il loro come antagonismo fra il legittimo e l’illegittimo,
fra  la  titolarità  e  la  clandestinità.  Da  questo  schema  è
espunto lo statuto universale di dignità dell’essere umano. La
politica sta all’interno di questo circuito perverso o per
sopravvivere  alla  prossima  cosiddetta  emergenza  o  per
parassitare qualche vantaggio elettorale con la pretesa di
ergersi a paladina degli autoctoni assediati dagli invasori.
Coloro  che  per  origine  ideale  dovrebbero  opporsi  allo
squallido trantran della politichetta come mestiere non hanno
nessuna  autorevolezza  o  credibilità  per  farlo,  non  sanno
ergersi  oltre  lo  status  quo,  oltre  la  routine  mediatica.
Alzare lo sguardo significa ricordare che solo quarant’anni
fa, nelle terre del nord, gli «altri» erano i nostri cittadini
meridionali, i terroni, ricordare che nel corso di cento anni
(1870–1970) gli «altri» sono stati gli italiani, 30 milioni di
emigranti (molti clandestini) nelle Americhe, in Europa e in
Australia.  È  necessario  ricordare  che  cittadini  autoctoni
simili in tutto e per tutto a quelli che oggi nel Veneto e
alle porte di Roma non vogliono nel loro quartiere un pugno di
migranti  africani,  allora,  con  la  stessa  attitudine
intollerante, non volevano gli italiani, li descrivevano come
pericolosi,  sporchi,  violenti,  criminali.  Chi  oggi  vuole
respingere  i  migranti  è  portatore  della  stessa  patologica
mentalità  di  chi  allora  calunniava,  insultava  e  voleva
ricacciare in mare i nostri concittadini che non sfuggivano
alle guerre ma alla fame endemica, alla disperazione sociale,
alla mancanza di futuro. Nell’alluvione di retorica e falsità
che  accompagnano  il  pensiero  reazionario  sulla  «questione
migranti» emerge come apoteosi del raggiro lo slogan frusto e
truffaldino: «Aiutiamoli a casa loro». Ma certo! Aiutiamoli a
casa  loro.  Allora  c’è  un  solo  modo  per  farlo:  espellere
dall’Africa  ogni  interesse  colonialista.  Il  colonialismo  è
stato, al di là di ogni possibile dubbio, il più vasto e
perdurante crimine della storia dell’umanità. Il primo e più
efferato criminale anche se non il solo è stato l’Occidente e,



per nulla pentito persiste. Il crimine è perdurante e prosegue
nel nostro tempo con le guerre «umanitarie» o preventive, con
l’azione  delle  multinazionali,  con  la  sottrazione  delle
risorse  più  preziose  ai  legittimi  titolari,  impedisce  la
sovranità alimentare, idrica, arraffa terre ed è in combutta
con i governanti più corrotti e tirannici. Vediamo questi
politicastri da quattro soldi se sono capaci di aiutarli a
casa loro. Vediamo sotto i nostri occhi come sono capaci di
contrastare la schiavizzazione dei lavoratori stranieri nei
nostri campi di pomodori e nei nostri frutteti. Ma fra le
devastazioni  più  imperdonabili  con  le  quali  la  mentalità
colonialista ha inquinato il rapporto fra uomini di culture
diverse  c’è  la  concezione  dell’altro  visto  come  minore,
sottomettibile, diseguale. Prima l’ideologia colonialista si è
auto assegnata il compito di civilizzazione di altre culture
definite
unilateralmente  come  incivili,  oggi  che  le  conseguenze
dell’infestazione  coloniale  portano  grandi  flussi  migratori
verso l’Europa, l’altro diventa indesiderabile, minaccioso, da
respingere.  Ovviamente  colui  che  maggiormente  viene
ostracizzato è il più povero, il più disperato, mentre, per
confondere le acque, ci si mostra disponibili ad accogliere
colui che è provvisto di attributi accettabili. Il razzista e
lo xenofobo odierni non vogliono essere definiti come tali,
fingono di risentirsi contro chi li apostrofa con l’epiteto
che  danno  mostra  di  ritenere  insultante.  Ma  oggi  il  vero
spartiacque fra chi, diciamo, crede nella piena dignità ed
integrità dell’essere umano e chi, con variegate motivazioni,
non  lo  crede  risiede  nelle  contrapposte  concezioni
dell’emigrazione. Per chi accoglie in sé la dignità dell’altro
come bene supremo, l’emigrazione è progetto di trasformazione
per la costruzione di una società di giustizia e solidarietà.
Per coloro che non percepiscono in sé l’accoglienza dell’altro
come orizzonte verso cui mettersi in cammino l’emigrazione è
problema,  emergenza,  turbativa,  invasione.  Chi,  individuo,
associazione, partito o movimento sostiene la piena dignità
dell’altro e prende sul serio la «Dichiarazione universale dei



diritti dell’uomo» ha il dovere di radicalizzare la propria
perorazione  chiedendo  subito,  come  da  tempo  suggerisce  il
sindaco di Palermo Leoluca Orlando, l’abolizione universale
del permesso di soggiorno. Il cammino sarà certo lungo ma è
tempo di iniziarlo con decisione.

a  proposito  della  canea
razzista anti rom …

Zingari, giudei, buonisti e
cattivisti

di Moni Ovadia

in “il manifesto” del 30 maggio 2015

Il tema politico sociale incandescente degli ultimi giorni ha
preso avvio da un tragico fatto di cronaca. A Roma, un’auto
sulla  quale  viaggiavano,  stando  a  quanto  riferito  dalla
stampa, tre persone della comunità rom, non ha rispettato
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l’alt della polizia ed è fuggita a velocità folle travolgendo
e uccidendo un donna filippina e ferendo, anche gravemente,
altre otto persone che si trovavano sul suo cammino. Come era
prevedibile si è scatenata la usuale canea razzista contro i
rom in quanto tali guidata dal leader della Lega Nord, Matteo
Salvini e da tutta la galassia nera dei nazifascisti. Il tutto
condito dall’inevitabile folklore mediatico. Ieri mattina, il
giornalista  di  Libero  Piero  Giacalone,  nel  corso  della
trasmissione  di  attualità  politica  de  La  7,  con  puntuale
chiarezza,  ha  inquadrato  la  questione  nei  termini  della
legalità affermando un valore imprescindibile delle civiltà
democratiche, ovvero che tutti i cittadini e gli esseri umani
in generale, davanti alla legge, sono uguali. Giacalone ha
proseguito il suo ragionamento con sapidità ironica prendendo
a bersaglio due categorie di persone contrapposte: «buonisti»
e «cattivisti» i quali, a suo parere, si limitano a recitare
le loro parti in commedia. Ora, appartenendo io alla categoria
dei  primi,  proverò  a  rintuzzare,  almeno  in  parte,  la  pur
legittima stigmatizzazione ironica di Giacalone. Se è pur vero
che fra i buonisti si incontrano talora persone superficiali
inclini a generici embrassons nous, coloro che vengono spesso
definiti con sprezzo «buonisti» sono in linea di principio
esseri umani che si pongono il problema dell’altro, delle
minoranze e si ritengono responsabili del «volto altrui», per
dirla con il filosofo Levinas, o mettono in pratica il dettato
evangelico: «Ciò che fai allo straniero lo fai a me». Del
resto, la questione dell’accoglienza dell’altro è la madre di
tutte le questioni, quella la cui mancata soluzione è causa di
ogni  violenza  e  di  tutte  le  infamie  che  devastano  la
convivenza delle comunità umane. Nel mio caso, appartengo ad
una ulteriore fattispecie, sono un ex «altro» entrato nel
salotto dei privilegiati. Io sono ebreo e so che significa
essere  gravato  da  pregiudizi,  calunniato,  perseguitato,
deriso, massacrato e sterminato. Oggi, molti cattivisti vi
diranno che l’ebreo non è come il rom. Oggi ve lo dicono, ma
in passato i «perfidi giudei» erano trattati allo stesso modo,
con una sola differenza che i rom non ricevevano l’accusa di



essere deicidi, in quanto cristiani o mussulmani. Credete che
l’antisemitismo abbia perso aggressività a causa dell’orrore
provocato dalla Shoà? Non è così, anche rom e sinti hanno
subito lo stesso destino. La vera ragione è che oggi esiste
uno stato ebraico ( la definizione è di Teodor Herzel, suo
Ideologo, das Juden Staat ) con un esercito, un governo e
servizi segreti che sanno essere molto «cattivisti». Per rom e
sinti non c’è nessuno Stato che parli e agisca, nessuno li
difende da posizioni di forza e gli attacchi razzisti contro
di loro sono solo azioni di vigliacchi. È razzista chiunque
attribuisca reati di individui all’intera comunità. Ma io, che
appartengo  simultaneamente  anche  ad  un  altra  categoria,  i
settantenni, ho buona memoria. E che c’entra con l’argomento
in  discussione?  C’entra!  Ricordo  quando  sui  muri  della
prospera «Padania», della sua capitale «morale» c’erano le
infami  scritte  razziste  «via  i  meridionali  dalle  nostre
città!», «non si affitta ai terroni!». Mi ricordo dell’eco di
Marcinelle quando i nostri italiani più poveri, trattati come
bestie in quanto italiani, venivano venduti come schiavi da
miniera perché tutta l’Italia avesse carbone. Mi ricordo delle
scritte «vietato agli italiani e ai cani» nel civile Nord
Europa.
Allora gli zingari eravamo noi. Salvini se lo ricorda? Ma cosa
volete che si ricordi un populista demagogo alla ricerca di
voti? A lui, a quelli come lui, i voti non servono per fare
politica, ma per fare un mestiere, quello del nazionalista da
piccola patria, come i Karadzic, gli Arkan, i Mladic e i loro
omologhi  croati,  gli  sterminatori  della  ex  Jugoslavia.  Un
mestiere molto redditizio che si nutre di odio, approfitta
della paura dei più fragili, garantisce posti nei parlamenti e
gratificante visibilità mediatica. C’è un solo nome per chi
approfitta di un fatto efferato — commesso questa volta da
rom, ma decine e decine di altre volte da italiani, padani
compresi — per seminare odio: sciacallo.



la colpa dei bambini rom

“Bambini che hanno colpa di
essere rom”
Moni Ovadia a fianco del popolo rom

 

 

 

 

 

Moni  Ovadia  ,  in  occasione  della  sua  presenza
all’Internet Festival di Pisa, dove ha presentato in
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collaborazione con I Sacchi di Sabbia  lo spettacolo
“Karl Marx reloaded”, ha voluto dare un suo contributo
per il blog in difesa dei diritti dei bambini e delle
bambine della Bigattiera.

“Una volta di più si dimostra che nel paese della mamma i
bambini non sono tutti uguali. Ci sono bambini la cui colpa è
quella di esistere per quello che sono, cioè rom. E magari
hanno anche la colpa di essere in sopra numero. Quindi a loro
sono negati servizi di trasporto per la scuola, acqua potabile
ed elettricità. Questo accade alla Bigattiera campo “nomadi” a
Pisa,  città  che  vanta  tradizioni  di  civiltà  e  di  sapere
particolarmente  sentite  e  malgrado  un  Odg,  approvato
all’unanimità  dal  Consiglio  Comunale  che  prevedeva
l’erogazione  dei  servizi  mancanti.

Perché  questa  violazione  dei  più  elementari  diritti  dei
bambini? Perché questa patente violazione dei nostri principi
costituzionali? Questa logica umilia prima di tutto la nostra
dignità di italiani.”

la  vera  domanda  per  il
‘giorno della memoria’
 

memoria e memorie
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il Giorno della Memoria è stato istituito nel giorno in cui
69 anni fa i soldati dell’Armata Rossa abbatterono i cancelli
del lager di Auschwitz e vi entrarono rivelandone l’orrore. E
sacrosanto è stato aver stabilito un giorno in cui ricordare
quell’abisso incancellabile. Ma, come per ogni
ritualizzazione, quella ferita sanguinante si scontra con il
rischio della museificazione da una parte e della falsa
coscienza dall’altra

M. Ovadia nel fare memoria delle varie shoah (compreso il
porrajmos, la shoa del popolo zingaro) pone la vera domanda:
non:come abbiamo potuto arrecare danno a loro, ma: come
abbiamo potuto arrecare un così grave danno a noi stessi:

 Moni Ovadia

in “l’Unità” del 25 gennaio 2014

 

Un paio d’anni fa fui invitato dall’associazione Beneruwanda a
partecipare ad una giornata di memoria del genocidio del
popolo Tutsi, nel ricorrere del suo anniversario. In
quell’occasione ebbi modo di incontrare la signora Yolande
Mukagasana, testimone del genocidio del suo popolo, militante
della Memoria e candidata al Premio Nobel per la Pace. Yolande
nel genocidio ha perduto marito e figli, lei stessa si è
salvata miracolosamente grazie all’aiuto di una donna Hutu.
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Incontrandola, rimasi profondamente impressionato dalla luce
intensa del suo volto e dalle sue parole pacate e ferme
nell’esprimere il dolore per l’ignobile opera di negazionismo
che è stata avviata anche nei confronti del genocidio dei
Tutsi.

Ebbene sì! Può suonare incredibile ma il negazionismo non è
rivolto solo contro il martirio gli ebrei, ma anche contro
altre vittime di stermini. Mentre parlavo con Yolande
Mukagasana, un singolare dettaglio mi colpì, il fatto che lei
portasse al collo, come ciondolo, una vistosa stella di
Davide. Vincendo il riserbo le chiesi perché indossasse quella
stella e lei mi rispose: «Noi dobbiamo fare come gli ebrei!».

Evidentemente Yolande si riferiva al Senso della Memoria che
ha permesso al popolo ebraico di non soccombere alla violenza,
all’annientamento e all’oblio, ma di rispondere alle tenebre
dell’odio con una cultura di conoscenza e di vita. Per uscire
da un equivoco molto diffuso, ovvero che l’istituzione del
Giorno della Memoria sia ad usum degli ebrei, è bene chiarire
con fermezza che non è così! Lo specifico ebraico della
memoria vive nelle sinagoghe e nelle case di studio. La teoria
e la Pratica della Memoria ebraica nascono 3500 anni fa in
occasione del primo scampato sterminio progettato nel deserto
del Sinai dal re Amalek, il progenitore di tutti gli
antisemiti irriducibili. A seguito di quell’evento viene
consegnato ai b’nei israel, i figli di Israel, il monito
«yizkhor!», (ricorderai!). Questa e la ragione del suo
carattere originale ed irrinunciabile, 3500 anni di pensiero.

Il Giorno della Memoria deve servire all’Europa che, in misura
maggiore o minore, ha nutrito e accolto nelle proprie fibre
intime carnefici, collaborazionisti, delatori zone grigie ed
indifferenti, deve indurre a riflettere criticamente pro bono
della qualità del presente e del futuro sollecitando a porsi
la grande domanda che non è «perché abbiamo fatto questo agli
ebrei, ai rom, ai menomati , agli omosessuali, agli slavi,
agli anti fascisti, ai testimoni di Geova», bensì «perché



abbiamo fatto questo a noi stessi? Come abbiamo potuto ridurci
a questo infame degrado?».

Quanto agli ebrei devono capire che la memoria della Shoah non
deve garantire primazie, ma deve illuminare tutti i genocidi e
gli stermini, quelli di prima e quelli di dopo e portarli in
primo piano, non relegarli sullo sfondo, inoltre bisogna
capire che ogni uso strumentale, propagandistico, bassamente
retorico della Shoah è il miglior modo per destituirla di
verità e di universalità

L’“altra” Shoah la devastazione del
popolo rom
di Moni Ovadia e Marco Rovelli

in “il Fatto Quotidiano” del 25 gennaio 2014

Il Giorno della Memoria è stato istituito nel giorno in cui 69
anni fa i soldati dell’Armata Rossa abbatterono i cancelli del
lager di Auschwitz e vi entrarono rivelandone l’orrore. E
sacrosanto è stato aver stabilito un giorno in cui ricordare
quell’abisso incancellabile. Ma, come per ogni
ritualizzazione, quella ferita sanguinante si scontra con il
rischio della museificazione da una parte e della falsa
coscienza dall’altra.

Le attività e le manifestazioni di questa Giornata riguardano
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in maniera soverchiante la Shoah, ovvero lo sterminio degli
ebrei, al punto da oscurare quasi gli eccidi e le sofferenze
subìte dalle altre vittime della ferocia nazista: i rom, gli
omosessuali, i menomati, gli antifascisti a vario titolo, i
testimoni di Geova, gli slavi, i militari italiani che
rifiutarono di servire il governo fantoccio di Salò.

NESSUN POLITICO AD AUSCHWITZ.
HA MAI DETTO: “MI SENTO ROM”

Ricordare l’unicità della Shoah non può essere l’alibi per
dimenticarsi degli altri. I rom, in particolare, sono stati
per lunghissimo tempo misconosciuti nel loro status di
vittime: e se oggi non c’è quasi un politico occidentale che
non voglia mostrarsi amico degli ebrei e soprattutto degli
israeliani, quasi nessuno di essi è disposto a identificarsi
con i rom. Nessuno dei rappresentanti politici dei paesi
occidentali ha il coraggio di uscire da una visita al lager di
Auschwitz dichiarando: “Mi sento rom”; molti, però, si
affrettano ad affermare: “Mi sento israeliano”. Ora sia
chiaro, nessuno vuole ignorare o sottovalutare lo specifico
antisemita del nazifascismo e sminuire l’immane dimensione
della Shoah. Ciò che è inaccettabile è il deliberato sottacere
delle sofferenze dei rom e dei sinti anch’essi destinati al
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genocidio. È intollerabile che si discrimini fra le sofferenze
di esseri umani che subirono la stessa tragica sorte. I rom
sono vittime secolari dell’occultamento della loro identità e
della loro memoria, oltre che essere vittime di
un’antichissima persecuzione. Essi non hanno terra, non hanno
un governo potente che parli per loro, sono tuttora gli
“zingari” reietti: perché mai dunque riconoscere piena dignità
alle loro inenarrabili sofferenze? La cultura orale dei rom,
del resto, diversamente dalla cultura ebraica fondata sulla
Scrittura, ha facilitato il compito della dimenticanza: non
c’è stato che un soffio di vento, niente più che questo, nulla
che sia conservato e degno di conservazione. Solo con fatica
si è imposto il nome dello sterminio nazista dei rom:
Porrajmos. Il merito di questo va al grande intellettuale rom
inglese Ian Hancock, linguista e fra le altre cose 
rappresentante del popolo rom presso le Nazioni Unite. Il
termine “Porrajmos”, nella lingua di alcuni romanì,
“devastazione”. Ma la lingua romanes ha molte articolazioni,
corrispondenti alla disseminazione dei suoi numerosissimi
gruppi e sottogruppi: perciò capita che un significante abbia
significati diversi per diversi rom. Da Jovica Jovic, grande
fisarmonicista rom serbo, abbiamo appreso che quel termine,
nel “suo” romanes, ha un significato sessuale osceno. Così per
Jovica quel termine è inusabile, e offensivo: impossibile per
lui ricordare i suoi zii morti ad Auschwitz con quel termine.
Una vicenda paradossale, questa, direttamente legata alla
dispersione e alla secolare marginalizzazione e
inferiorizzazione dei rom. Per rispetto nei confronti dei rom
come Jovica crediamo dunque che dovremmo cominciare a trovare
un altro termine, che non sia l’ennesimo affronto alla memoria
proprio là dove la memoria dovrebbe essere sacralizzata e
conservata.

Samudaripen è il termine alternativo che molti rom propongono:
significa “tutti morti”, e non ha implicazioni imbarazzanti
per nessuno. Per domani le associazioni 21 luglio e Sucar Drom
hanno organizzato un convegno a Roma intitolato proprio



Samudaripen: può essere un buon inizio, per avere finalmente
un nome, e un nome giusto, per l’Orrore dimenticato.
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